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CARTA BIANCA ALL'UOMO PI MODENA E DI MELISSA 

Prima capitolazione dei satelliti 
nelle trattative per il programma 

Si discute unicamente su questioni di dettaglio - De Gasperi "molto contento» 
riferisce a Einaudi - Le lacrime di coccodrillo della "Voce Repubblicana 

I giornali governativi hanno 
gridato allo scandalo per gli < ot­
to punti > presentati dal Partito 
comunista. 

II giornale di De Gasperi è 
giunto a dichiarare < intollerabi­
le > che l'Opposizione presentas­
se al Paese Je sue proposte. E" be­
ne che il giornale di De Gasperi. 
anche se c iò non rientra nel co­
stume e nelle tradizioni del Va­
ticano e della Congregazione dei 
gesuiti, si abitui a < tollerare > 

3ueste cose e molte altre ancora 
i questo genere, perchè il popolo 

ital iano la democrazia se l'è con­
quistata e ha Ir. seria intenzione 
e la forza di difenderla da tutte 
le intolleranze dei sanfedisti. Se 
il giornale di De Gasperi consi­
dera uno scandalo «intollerabile» 
che ci sia un partito il qualevchie-
da la sostituzione di De Gasperi 
e di Sceiba dalla direzione del 
governo e della politica interna, 
yi sono altri italiani — e sono mi­
lioni e sono un elemento decisivo 
della vita della Nazione — i qua­
li considerano invece uno scanda­
lo e una vergogna che De Gaspe­
ri e Sceiba restino ai loro posti. 

La strage bestiale di Modena i 
avvenuta sette giorni fa; il san 
pue. non si è ancora cancellato 
nelle strade di quella città e l'or­
rore è vivo ancora nell'animo de 
gli italiani. L'uomo che viene oggi 
incaricato di formare il nuovo go 
verno era, il giorno della strage, 
al supremo posto di direzione po­
l it ica; egli e il suo ministro degli 
Interni hanno solidarizzato con 
gli assassini, hanno approvato il 
massacro, hanno messo la loro 
firma sotto una versione che ai 
è rivelata un tessuto di menzo­
gne e nn miserabile tentativo di 
costruire un alibi a chi aveva uc­
ciso. Su questo nomo e sul suo 
ministro degli Interni pesa una 
accusa terribile scritta col sangue 
del popolo e persino il sospetto 
della premeditazione; egli è l'uo­
mo che il giorno del lutto di una 
città intiera e del popolo, mentre 
ancora erano aperte le bare de­
gli assassinati, banchettava nel 
calotta di un grande albergo con 
gli esponenti della plutocrazia, 
per gli interessi dei quali si era 
sparato e ucciso. Se è vero che 
le lacrime delle madri di Modena 
hanno suscitato una commozione 
profonda nell'animo della nazione 
noi domandiamo con quale cuore 
quelle madri abbiano appreso che 
al la testa del nuovo governo del­
la Repubblica ritorneranno le per­
sone c h e hanno promosso la po­
litica infame che ha portato a l la 
strage e che hanno approvato la 
strage appena compiuta . 

Il ritorno di questi uomini può 
solo annunciare sciagure alla na­
zione. Il loro governo ha rega­
lato all'Italia quattro massacri in 
70 giorni: 14 lavoratori uccisi e 
un centinaio feriti. Ed essi ritor­
nano in nome della stessa politi­
ca c h e ha determinato una situa­
zione infuocata in ogni fabbrica 
italiana ed ha aggravato a quel 
punto estremo constatato da tutti 
la situazione di miseria e la rivol­
ta del Mezzogiorno; essi ritorna­
n o insieme con Fella, l'uomo del­
la smobilitazione e della paralisi 
economica; anzi dopo aver rin­
saldato, sulle bare di Modena, il 
loro patto col padronato e con 
la Confindustria, cui essi ricono­
scono, per la prima volta dopo il 
crollo del fascismo, il diritto di 
dominare a loro piacimento nel­
l'azienda e di licenziare a proprio 
l ibito e cui assicurano con le forze 
di polizia lo stesso appoggio tri­
ste e sanguinoso, che ad essi fu 
dato dalle squadre d'azione fasci­
ste. Solo gli stolti possono non ve­
dere che questa è una strada co­
stellata di conflitti gravi, di scia­
gure, di nuovo sangue. L'uomo 
che nel '4? ha scavato la prima 
divisione nel nostre Paese; che, 
primo dopo il fascismo, ha restau­
rato il metodo dei massacri e del­
la violenza contro i lavoratori; 
c h e ha spezzato in due la com­
pagine della nazione sul terreno 
della polit ica estera, reca in sé 
questa promessa: l 'annuncio di 
tempesta e di discordia. Non è di 
questi uomini e di questi annunci 
che ha bisogno l'Italia, 

Si dice che quest'uomo, anche 
se porta la responsabilità del san­
gue di lavoratori, è dettato dalla 
topografia del Parlamento. Ciò 
suppone o un mandato diretto del 
popolo ad Alcide D e Gasperi, che 
non esiste, malgrado le teorie del 
FÌgnor Missiroli sull 'Uomo della 
Provvidenza al di sopra dei par­
tit i; o una insensibilità, una rigi­
dità del Parlamento dinanzi ai 
fatti che maturano nel Paese 
(e fatti e situazioni nuove > affer­
mava la stessa mozione del Con­
s igl io Nazionale della Democra­
zia Cristiana). Nell'un caso e nel­
l'altro si va verso l'esautoramento 
del Parlamento, verso un suo 
pericoloso distacco dal la situazio­

ne reale, che può combaciare con 
i sogni corporativisti di Costa, ma 
che non promette nulla di buono 
per la democrazia, per il regime 
democratico cosi come gli tiessi 
La Malfa e Saragat e Villabruna 
Jo vanno teorizzando. 

E allora che significato ha la 
commedia che i partitini vanno 
tessendo da quarantott'ore al Vi­
minale? Essi hanno discusso di 
lutto — del numero dei loro por­
tafogli, degli uomini che dovran­
no accaparrarsi le poltrone, dei 
voti che debbono garantirsi con 
la legge slettorale, di quanti sot­
tosegretariati bisognerà inventare 
perchè sia sazio il maggior nu­
mero possibile dei 140 aspiranti 
finora registrati — fuorché del 
problema politico centrale che sta 
dinanzi al Paese, e cioè di come 
si possa garantire oggi agli ita­
liani i diritti primordiali stabili­
ti in un regime democratico: il 
diritto al la vita e al lavoro. Essi 
hanno già accettato Pejla e cioè 
la macchina per fabbricare i di­
soccupati; e hanno accettato Scei­
ba e cioè la macchina che serve 
a garantire c h e non protestino, 
mandandoli al l 'alt io mondo. Non 
osano nemmeno discutere De Ga­

speri, l'uomo che porta su di sé 
la macchia sanguinosa di Melissa 
e di Modena. 

Probabilmente non vogliono 
toccare nemmeno Sforza, che è lo 
aspetto ridicolo, senile del carroz­
zone; e tanto meno Pacciardi, che 
è il generale Bradley. 

In realtà non sono i partitini che 
pongono oggi condizioni a De Ga­
speri; le condizioni a De Gasperi 
le ha poste Costa, le ha discusse 
con lui al Grand Hotel la mattina 
seguente all'eccidio di Modena e le 
ha messe a puuto nell'incontro con 
Taviani . Cosi la Confindustria, 
tra una raffica di mitraglia e 
l'altra, ha stabilito con i massimi 
gerarchi della Democrazia Cri­
stiana, il e governo migliore pos­
sibile oggi >; i partitini discuto­
no in questi giorni la questione 
secondaria del ruolo che sarà loro 
possibile giocare in questo gover­
no. Il l imite vero, storico al pro­
gramma D e Gasperi-Costa si sa 
che non è in loro; sta nelle masse 
popolari in lotta, nel movimento 
democratico organizzato; sta negli 
« otto punti > che appunto perciò 
sono apparsi e intollerabili > al 
giornale di D e Gasperi. 

PIETRO INGRAO 

Due giorni di colloqui 
in cerca del compromesso 

Dopo avere ascoltato nella gior­
nata di domenica gli « a solo» del 
partiti minori, ieri De Gasperi si 
è messo ad accordare gli strumen­
ti » per cercare di riprendere al più 
presto la direzione della « sinfonia». 
Con queste immagini degne di un 
suonatore di trombone, De Gasperi 
stesso ha riassunto la sua attività 
negli ultimi due giorni; gli incontri 
Reparati di domenica sera con i rap­
presentanti del P U (De Caro e Ca­
sati), del PRI (La Malfa e Macrel-
li) e del PSLI (D'Aragona, Simoni-
ni, Bennani e Bocconi) e i colloqui 
che ha avuto ieri con i suoi con­
siglieri e collaboratori. 

Da questi colloqui e dalle indi­
screzioni e dichiarazioni raccolte 
negli ambienti interessati è possi­
bile ricostruire quasi esattamente 
la situazione. La legge elettorale, la 
legge sindacale e la riforma agra» 
ria sono i punti su cu: si è mani­
festato un dissenso tra De Gasperi 
e s i i altri partiti e lo conferma il 
fatto che il cancelliere, prima di 
iccarsi nel pomeriggio di ieri a) 
Quirinale per riferire al Presiden­
te della Repubblica sugli sviluppi 
della situazione, ha conferito a lun­
go con Sceiba, Faniani e Segni che 
cono appunto 1 ministri interessati 
a questi problemi. Qual'è la natura 
del contrasto? Nulla di serio, a giu­
dicare dalle dichiarazioni fatte do­
menica sera da De Gasperi il qua­
le, dopo essersi detto «molto con­
lento del preludio», ha parlato di 
«piccole questioni su cui non esi­
stono divari tali da far escludere 
un avvicinamento dei punti di vi­
sta dei diversi partiti ». 

Tutta l'attività di ieri è stata di­
retta alla ricerca della formula di 
compromesso che soddisfi, almeno 
in parte, la necessità dei piccoli 
partiti di salvare la faccia. Men­
tre nelle rispettive sedi le dire­
zioni del PSLI, del PRI e del P U 
erano riunite a discutere, a Mon­
tecitorio, D'Aragona e Fanfani fi 
incontravano per facilitare l'ac­
cordo sulla legge sindacale e. al 
Viminale. Sceiba riceveva i rap­
presentanti dei tre partiti — Rus­
so, Lami Starnuti e Oronzo Rea­
le • per arrivare a un compro­
mess i sulla legge elettorale. La di­
scussione si protraeva a lungo sen­
za giungere ed una conclusione 
concreta, ma già dall'andamento si 
può osservare che, anche su que­
sto problema che appare ormai il 
punto centrale della crisi, i satel­
liti sembrano disposti a cedere o 
ad accontentarsi di ben poco (è 
sintomatico che il rappresentante 
saragattiano, pur insistendo per 
una correzione del sistema maggio­
ritario, ha tenuto a precisare che 
la legge di Sceiba non è «liberti­
cida », come aveva sostenuto YUma-
niid). 

Quanto alla legge sindacale e al­
la riforma agraria, il compro­
messo è grandemente facilitato 
dallo spirito di capitolazione con cui 
repubblicani e saragattiani hanno 
posto le loro rivendicazioni. Infatti 
essi hanno rinunciato in partenza 
alla fissazione di un limite nazionale 
e permanente alla proprietà terrie­
ra e hanno proposto forme di ar­
bitrato obbligatorio e di limitazio­
ni pratiche all'esercizio del diritto 
di sciopero per gli addetti ai pub. 
blici servizi per cui questo diritto 
verrebbe riconosociuto soltanto su 
un piano giuridico astratto. 

Da questi elementi gli osservatori 
politici hanno tratto la convinzio­
ne che la crisi sarà di breve durata 
e di facile soluzione; entro oggi le 
direzioni dei partiti, cui sono stato 
riferite le controproposte di De Ga­
speri, dovrebbero precisare i loro 
punti di vista e domani il cancellie­
re, dopo aver ricevuto ancora una 
volta le delegazioni del PLt. PSLI 
e PRI, dovrebbe essere in grado di 

annunciare al Presidente della Re­
pubblica l'accettazione ufficiale del­
l'incarico a formare il governo. Si 
passerebbe cosi alla fase frenetica 
Snaie della distribuzione dei porta­
fogli e della scelta dei nomi. E se 
si aggiunge che la direzione e i 
gruppi parlamentari D.C. hanno ri­
confermato all'unanimità la loro fi­
ducia a Sceiba, Pella e Gonella e 
che nulla di serio si sa ancora per 
gli altri ministeri, la cronaca della 
crisi potrebbe finire qui. 

Ma ieri è accaduto un fatto che 
vale la pena di sottolineare perchè 
testimonia della gravità della crisi 
in cui si dibatte lo schieramento 
governativo e che gli ignobili pat­
teggiamenti di De Gasp tri con 1 
suoi satelliti, lungi dal risolvere, 
sono destinati ad aggravare. Il pro­
blema è stato posto dalla Voce Re­
pubblicana in un editoriale dal t i­

tolo « La crisi della coalizione ». In 
esso si referisce che i rappresentan­
ti del FRI nel loro incontro con De 
Gasperi si sono sforzati «. di porta­
re il problema del nuovo governo 
su un piano politico o e di inten­
dere « il programma e la struttui'3 
del nuovo governo come tali da 
ridare vigore e autorità politica e 
morale alla coalizione » che — sem­
pre a giudizio dei repubblicani -
si è profondamente logorata. « Se la 
precedente coalizione è entrata in 
crisi — prosegue la Voce — occor­
re che l'on. De Gasperi, dopo avere 
ascoltato i partiti, trovi un piano 
politico, programmatico e struttu­
rale per il nuovo governo che ar­
resti il processo di disarticolazione 
della coalizione, il processo dj lo­
goramento che essa subisce soprat­
tutto nei partiti minori. L'on. De 
Gasperi — riferisce ancora il gior­
nale repubblicano — ha illustrato 
ampiamente ai repubblicani i peri­
coli che il passaggio all'opposizione 
dei partiti di centro-sinistra com­
porterebbe per essi. Ma il problema 
non è questo: il problema è di sa­
pere a quali condizioni i partiti di 
centrosinistra possono rimanere al 
governo senza continuare a perder* 
forza, senza rendere ineluttabile in 
un prossimo domani quello che oggi 
si vuole impedire ». E la Voce Re­
pubblicana cosi conclude: «Non ba­
sta accettare questo o quel punto 
programmatico dei repubblicani o 
dei socialisti democratici perchè la 
coalizione rinasca». 

Dal momento che l'articolo non 
è firmato, non si capisce bene se 
esso vada attribuito a un soggetto 
psichicamente anormale, oppure a 
un uomo perfettamente sano, ma 
dalla faccia tosta e malafede ecce­
zionali. L'articolo viene infatti pub­
blicato nel momento in cui il par­
tito repubblicano, rinnegando tut­
ta la sua tradizione e il suo pro­
gramma "passato, ha glà'accettato di 
rientrare senza condizioni nel go­
verno diretto dall'uomo di Modena 
e dei banchetti con i-capi dei mo­
nopoli italiani. 

Ma lasciamo andare il program­
ma, sembra dire la Voce Repubbh-
cano, e accontentiamoci che De Ga­
speri ci lasci vivere, ponendo fine 
al «processo di logoramento» dei 
partiti minori. A parte il fatto che 
non si capisce come un partito pos­
sa sopravvivere se rinuncia a lot­
tare per le sue idee ed il suo pro­
gramma, De Gasperi non sembra 
preoccuparsi affatto di questo pro­
blema. Anzi: proprio domenica Ma­
rio Missiroli, portavoce fedele del 
presidente del Consiglio, pubblica­
va un articolo tendente a screditare 
i partiti governativi, a metterne in 
rilievo le debolezze e le crisi e ad 
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esaltare — in contrapposto — la fi­
gura di De Gasperi, uomo (con la 
U maiuscola) della situazione. Che 
ne pensa l'editorialista delln Voce 
Repubblicana? 

1 gruppi del Senato e della Ca­
mera e la direzione del P. S. I. riu­
niti congiuntamente a Montecito­
rio per esaminare lo svolgimento 
della crisi ministeriale hanno 
emesso ieri sera una dichiarazione 
in cui « ravvisano nell'incarico dato 
a De Gasperi e nella volontà di la­
sciare immutata la direzione della 
politica economica, di quella inter­
na e di quella estera, il proposito 
della maggioranza del 18 aprile di 
non tener conto alcuno né della s i­
tuazione obiettiva del Paese né del­
le rivendicazioni di larghe masse 
popolari, né delle richieste dell'op­
posizione ». 

/ I RETROSCENA DELLA "CRISI INVISIBILE »» 

IL PATTO DE GASPERI-COSTA 
AL BANCHETTO DEL GRAND HOTEL 

Il brindisi di Sforza e le assicurazioni di Pella - la funzione 
dell'E.F.I. - Censura vaticana a una polemica del "Popolo,, 

L'incontro al Grand Hotel tra i 
massimi esponenti dei gruppi mono-
polittici italiani e i rappresentanti 
del Governo, De Gasperi alla testa, 
è avvenuto sette giorni or sono. 
Oggi è possibile, in base a indi­
screzioni trapelate, dare di quel 
cordiale banchetto, avvenuto men­
tre a Modena si inchiodavano le ba­
re di sei italiani, una informazione 
precisa. 

Altre volte, per banchetti di ben 
minore importanza, quotidiani e 
giornali a rotocalco avevano mobi­
litato le loro più * belle penne» e 
coloro i quali hanno la possibilità 
di «pendere cento lire per un set­
timanale avevano potuto essere in­
formati sul tono d« bleu del vestito 
di quel convitato o sul colore della 
sua cravatta. Questa volta invece le 
* belle penne » hanno taciuto, e le 
poche fotografie fatte sono andate 
ad arricchire gli archivi delle re­
dazioni. La consegna è stata di ta­
cere, di cercare di far dimenticare 

agli italiani le strette di mano e i 
sorrisi distribuiti da De Gasperi, 
tra un piatto di » consommé aux 
frbesM e di pernici con salsa. Ma 
su questo torneremo poi. 

I nomi degli invitati al banchet­
to sono voti. Il governo era rap-
prespntato dal Presidente del Con­
sìglio, dai ministri Pella, Sforza, 
Bertone e Vanoni e dal Sottosegre­
tario Malvestiti. Per gli industriali 
erano presenti il dott. Coste, presi­
dente della Confxdustria, Cesare 
Mezzagora, Alberto Pirelli, Franco 
Marinotti della Snia, Alenichella 
governatore della Banca d'Italia, 
Enrico Folk, Felice Guarnieri, ex 
ministro fascista degli scambi e va­
lute, Franco Ratti, finanziere e ni­
pote di Pio XI, tutti membri del 
Consiglio d'Amministrazione del-
l'EFI, l'Ente per i finanziamenti in­
dustriali. Hanno mangiato antipasto 
assortito, consommé eux erbes, so­
pitole alfa Meunier, paté di fegato, 
dolce, frutta, caffè e liquori. E tra 

MEI\1RE IL LAVORO RIPRENDE ALLE FOÌSDLRIE RIUISHE 

Una nuova provocaiione 
organinola nel modenese? 

Un battaglione di polizia inviato per sfrattare con la violenza 
le lamiglie mezzadrili dipendenti dall'agrario marchese Rangoni 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MODENA, 16 — Le Fonderie 

Riunite Orsi hanno riaperto sta­
mane i battenti dopo 35 giorni di 
serrata padronale. In seguito allo 
accordo raggiunto venerdi sera la 
fabbrica mantiene in forza tutte le 
maestranze presenti al momento 
della chiusura; il riassorbimento 
cara graduale, e per gli operai sarà 
attuato un sistema di turni. Oggi è 
rientrato un primo scaglione di 105 
elementi. La manovra padronale 
tendente a stroncare la resistenza 
operaia alla Orsi, a esautorare gli 
organismi di fabbrica, a licenziare 
le maestranze presenti e a riassor­
bire solo un limitato numero di 
crumiri scelti dalla Direzione, è 
tallita. Sei morti restano nella scia 
di questa lotta, sei morti la cui re­
sponsabilità ricade su chi ha schie­
rato le forze dello Stato in difesa 
d'un gruppo di plutocrati. 

I genitori del giovane Bersani, 
uno dei sei assassinati, hanno accu-

P R O C E S S O A JPOBTE C H I U S E A B O L O G N A 

L'uccisore del piccolo Sonora 
condannato a ventinove anni 

"Mor rò con un segreto in testa,, - esclama il quindicenne 
omicida all'uscita dall 'aula del Tribunale dei minorenni 

BOLOGNA, 18. — Si è trotto oggi 
al Tribunale del minorenni di Bolo­
gna 11 processo a carico dei iSenne 
Alessandro Marani che uccise il 90 
noYembre scorso 11 piccolo Lamberto 
Sonora detto e Tato » di anni 6. 

Da quanto risulta 11 Tribunale ac­
cogliendo le richieste del p. M. na 
condannato il Marani a 39 anni di 
reclusione di cui tre condonati. 

Il processo ha avuto luogo rigoro­
samente a porte chiuse. La difesa del­
l'imputato era stata affidata d'ufficio 
all'arv. Lena, presidente del foro bo­
lognese. La parte civile era rappre­
sentata dall'avr. BallaxinL ti dispo­
sitivo della sentenza, come preseti ve 
la legge, non è stato reso -noto. 

Quando questa mattina Alessandro 
Marani, accompagnato da due agen­
ti, è uscito dalla sua celia per re­
carsi nell'aula del tribunale, 11 suo 
contegno era concurante e disinvol­
to. Vestiva dimessamente. Nessuno 
dei suol parenti ha assistito al dibat­
tito come pure nessuno, né parenti 
né amici, era andato a trovarlo du­
rante la sua detenzione, inchiesto di 
come si sentisse, prima di uscire dal­
la cella, egli ha risposto: «Sto benis­
simo, ma non vedo l'ora che tutto 
finisca, cosi saprò d ò che mi attendei. 

All'uscita dal tribunale, dopo il 
processo, ti Marani si è trovalo di 
fronte a giornalisti e fotografi • 
mentre scattavano 1 lampi di magne­
sio. si è puntato un dito alla fronte 
e ha detto: « Muoio con un segreto 
in testa». Quindi ha seguito gli 
agenti. 

I fatti che dettero origine al pro­
cesso sono conosciuti anche per la 
.commozione che destarono nell'opi­
nione pubblica italiana: 11 30 novem­
bre scorso, dall'asilo del Baerò Cuo­
re.- in borgo Panlcale. fu prelevato 11 
piccolo < Tato » colla scusa « d'esser 
condotto dalla nonna gravemente 
ammalata» da un ragacro con un 

una sciarpa lndos- ragazzo di dodici anni, il che esclu­
deva la complicità di una persona 
anziana. 

Al funerali del piccolo « Tato ». che 
commossero singolarmente la citta­
dinanza, parteciparono oltre 80 mila 
persone-

passamontagna 
so. Il corplclrio di € Tato » fu poi 
rinvenuto, semilmmerso in un cu­
nicolo sotto la « ferrovia di Borgo 
Panlcale », due giorni dopo, da agen­
ti della Squadra Mobile di Bologna 
guidati sul posto da Alessandro Ma­
rani. 

In un pruno tempo il Marani era 
riuscito a fuorviare 1 sospetti sulla 
sua persona accusando, falsamente 
un commerciante che potè fortuna­
tamente opporre un'Ineccepibile «li­
bi. ri giovanissimo delinquente, rive­
latosi di un cinismo e di una intelli­
genza non comuni, confessò di aver 
soffocato il piccolo « Tato » « perchè 
non strillasse ». Lo aveva rapito per 
ricattarne 11 nonno, ricco bottegaio 
di Borgo Panlcale. a cui Intendeva 
chiedere mezzo milione. 

Nella casa del Marani furono rin­
venute numerose copie di giornaletti 
di avventure di cui egli era avido let­
tore. Per due o tre giorni 11 criminale 
sostenne la tesi di aver avuto un 
complice-mandante. Accusò anche un 
operalo certo Ettore Lorenzoni con 
cui sostenne un drammstlclsRlmo 
confronto, di ben sei ore. Rivelò in­
fine di essersi solo confidato con un 

L'Egitto rivendica 
l'unione col Sudan 

CAIRO. 18. — n primo ministro egi-
• iano Nahas Fascia ha letto oggi alla 
inaugurazione della nuova legislatura 
il discorso della corona di re Faruk. 

Nel suo messaggio Faruk riconferma 
il proposito di realizzare l'unione del­
l'Egitto col Sudan sotto la corona egi­
ziana e chiede lo sgombero immediato 
delle truppe britanniche dall'Egitto e 
dal Sudan. 

Mao Tse Dun 
visita Leningrado 

MOSCA, 16. — Il presidente del go­
verno popolare centrale cinese. Mao 
Tse Dun. ha compiuto una visita a 
Leningrado Mao Tse Dun si e tratte-1, 
nuto una Intera giornata nella città >n poi ed a ritirare le denunce a 

iato assai gravemente la tragica 
sventura che li ha colpiti. La madre 
della giovane vittima, provata da 
una dura esistenza di sacrifici, già 
malferma di salute per aver per 
duto uno dei " figli," fucilato" dai te 
deschi, versa oggi in condizioni 
addirittura disperate, affronta come 
è dal dolore. Lo stesso dolore ha 
scosso la fibra del marito che ha 
tentato di ricorrere al veleno e che 
avrebbe certamente portato a com­
pimento il suo proposito di morte 
se molte persone amiche non fos­
sero prontamente, intervenute 

Quanto alle posizione dei cento 
e più lavoratori arrestati per rap­
presaglia il giorno nove, nel corso 
della violenta aggressione, appren­
diamo che solamente quattro sono 
stati trattenuti e denunciati all'Au­
torità Giudiziaria. Fra questi figu­
ra il Segretario della C I . delle 
Fonderie Riunite, Giordano San-
taiKìrGA 

Giunge intanto notizia dalla pro­
vincia che si va preparando una 
nuova provocazione, questa volta a 
danno dei contadini, e ancora in 
seguito ad una vertenza sindacale. 

Circolano notizie in base alle 
quali un intero battaglione della 
Celere sarebbe chiamato a Mode­
na da altra provincia. Il battaglio­
ne sarebbe incaricato di interveni 
re con la forza contro alcune fa­
miglie di mezzadri, per sfrattarle 
con una vasta azione di polizia, il 
cui piano sarebbe stato già accu­
ratamente preparato. 

E' facile immaginare quale gra­
vità avrebbe un fatto del genere. 
I contadini non potranno accettare 
un tale arbitrio, contrario a qual­
siasi norma contrattuale ed a qual­
siasi legge in vigore. 

Per chiarire i termini di questa 
nuove provocazione che si va pre­
parando con la complicità del pre­
retto e del governo, è bene riepi­
logare brevemente i precedenti. 

Nell'azienda « Le Basse » di Spi-
tamberto, di proprietà del marche­
se Rolando Macchlavelli Rangoni, 
dal 1945 è in corso un'agitazione 
dei mezzadri, determinata dal ri­
fiuto categorico opposto dal mar­
chese all'applicazione delle leggi e 
degli accordi sindacali conquistati 
dai mezzadri negli ultimi anni. 
Malgrado i continui solleciti dei 
mezzadri, il marchese Rangoni ha 
sempi e rifiutato di discutere e di 
trattare con i suoi mezzadri, dimo­
strando la sua volontà di non ri­
spettare la legge sul • Lodo • De 
Gasperi e quelle sulla tregua mez­
zadrile. 

Nel 1948, però, in presenza del­
l'attuale prefetto, fu stipulato un 
accordo fra il marchese Rangoni 
ed i mezzadri dell'azienda • Le 
Basse •, in base al quale lo stesso 
Rangoni si impegnava a applica­
re il • Lodo » e la tregua dal 1946 

I delegati al Contras**) Basto­
nale della Federraenairi appar­
tenenti «JU corrente 41 unità 
sindacale aeno convocali per le 
ore 16 del 1S gennaio presso la 
Federatone del P.CI. di Pe­
sare (via Tortora 31). 

IL DITO NELL'OCCHIO 

carico dei mezzadri per l'azione 
sindacale delle annate precedenti. 
Ma questo sgrano, tipico esempio 
della ottusa reazione nostrana, ha 
continuato e continua ancora im­
punemente è non rispettare le leg­
gi e a proseguire la sua azione 
per fiaccare le giuste lotte dei mez­
zadri. Nonostante gli accordi, in­
fatti, dal 1945 in poi non sono stati 
più chiusi i conti colonici. 

Il prefetto non solo si disinteres­
sa di questa situazione; ma finisce 
per avallare la caparbia impudenza 
del marchese Rangoni predisponen­
do — se le notizie come tutto la­
scia credere, sono esatte — una 
violenta repressione a danno dei 
contadini m lotta, invece di perse­
guire il proprietario. Della situa­
zione è stato informato il governo 
sin dal 16 dicembre scorso, con una 
lettera inviata al Ministro di Gra­
zia e Giustizia, al Ministro del 
l'Interno, al Ministro dell'Agricol­
tura ed alla Presidenza del Conpi-
glio da parte della Confederterra 
Nazionale; ma il governo ha dimo­
strato di volere difendere la lesi 
del marchese Rangoni, come è chia­
ramente precisato da una risposta 
del ministro Sceiba che ripete gli 
stessi argomenti del prefetto di 
Modena e dello stesso marchese. 

A giustificazione di questo atteg­
giamento nei confronti dei conta­
dini dell'azienda « L e Basse» si 
vorrebbe portare la esistenza di 
una ingiusta sentenza della Corte 
di Appello di Bologna, emessa da 
un magistrato che dimostra di non 
conoscere i principi della nostra 
Costituzione e che infatti ha moti­
vato lo sfratto di alcuni contadini 
dell'azienda Rangoni « per grave 
inadempienza contrattuale „ rappre­
sentata, secondo lui, dall'aver co­
stituito il Consiglio di Azienda, 
previsto dalla nostra Costituzione, 
ove si parla di partecipazione dei 
lavoratori alla direzione dell'ini. 
presa. 

Già uno dei mezzadri ha rice­
vuto l'intimazione di sfratto che 
dovrebbe essere eseguito a breve 
scadenza nonostante esista, fra l'al­
tro, in provincia di Modena il bloc­
co completo delle locazioni che 
impedisce alle famiglie sfrattate di 
trovare altro alloggio. Lo sfratto. 
per di più. è inapplicabile in quan­
to la stagione è già iniziata e i con­
ti colonici non sono tuttora chiusi. 

TERENZIO ASCARI 

Le lotte nelle campagne 
all'esame della Federbraccianti 

I « sindacalisti Indipendenti • : 
Romita a Braccetto col fascisti 

Cinquantanni 
G. Tagliacame compie, sul Tempo, 

U consuntivo di «cinquantanni di 
progresso». E scopre che noi do­
vremmo essere felicissimi perchè sa 
« tornassimo di colpo alle condizioni 
di cinquanta anni fa » impareremmo 
«a valutare ti notevole piograsso 
compiuto dal 1900 ad oggi». 

Innanzitutto, dice fi Taatiacarne, 
«un indice Indiscutibile del miglio­
ramento è quello del prolungamen­
to della vita umana. Infatti nel 1900 
morivano 34 persone su mille, ed 
oggi ne muoiono soltanto dieci per 
mille in ragione d'anno». 

A noi sembra che fare certi con­
fronti proprio in questi giorni in cui 
purtroppo, di morti troppi ce ne 
sono stati e molto si è dovuto par­
lare, sia spiacevole e penoso, oltre 
che di pessimo questo. Ma passiamo 
ad allrot 

«Frattanto — dice il Tempo — si 
sono elevate le condizioni di vita». 
F. qui cadde H Tagliacame 

Risulta dunque, fecondo dati inop­
pugnabili pubblicati dall'Istituto 
Centrale di Statistica (Annuario sta­
tistico pag. 421), che il popolo ita­
liano. tanto per fare un esempio, 
si è abituato a mangiare tanti bei 
legumi, ed è invece diventato schlx-
zinoso in fatto di carne, ti Taglia-
carne se ne dovrebbe intendere. 

Il popolo italiano ni i evoluto in 
senso vegetariano, a quanto pare: 
nei 191! (a disponibilità media an­
nua di carne per ogni italiano era 
di 15 chilogrammi, una cifra bassis-
sima, evidentemente, e valida a di­
mostrare che buona parto della po­
polazione italiana la carne la man-
afa una cotta all'anno. Uà nel 1947 
la cifra di 15 chilogrammi i ancora 
scesa: 11,7. Ci proprio di che U-
sciarsi i baffi, signor TagUacarnel 

Coglt ortaggi Invece siamo a po­
sto: nei 192! un italiano ne consu­
mava in media 5Sj6 chilogrammi. 
Oggi ne consuma C4S. Vita sana e 
cibo nutriente; ecco Q segreto della 
nostra longevità. 

Un ultimo dato: nel 1911 un ita­
liano consumava in media 256* ca­
lorie al giorno. Nel IMI ne consu­
mava 2.10S. Miracoli dei progresso. 

Non vogliamo comunque dire che 
il signor Tagliacame abbia sbagliato 
tutto. Ha sbagliato soltanto in latto 
di carne. Per il resto ha ragione. 
E siamo costretti ad ammettere eh* 
gli abbonati al telefono sono effetti­
vamente aumentati e che t treni 
corrono più veloci, e che oli orari 
ferroviari sono più voluminosi di 

cinquantanni fa. Non c'i che dire: 
questo De Casperi ci ha projjrio sa­
puto fare. 

ASMODEO 

La situazione delle lotte de] prole­
tariato agricolo sarà presa In esame 
dal Comitato Centrale della Feder-
braeeiantl che inizia stamani a Ro­
ma 1 suol lavori. Oltre a trattare 
vari problemi di carattere interno, 
Il C.C. discuterà una relazione di 
Luciano Romagnoli su e l'unità del 
proletariato agricolo e le alleanze 
contadine per il lavoro, per la 
riforma agraria e per la pace ». 

Nell'Aula Magna del Collegio Ro­
mano si è svolto l'annunciato con­
vegno dei « sindacalisti indipenden­
ti » per la costituzione di una * Cen­
trale Italiana > di collegamento. Si 
tratta d'un gruppetto di ex-slndaca-
ILstl fascistl-corporatlvlsti (Luigi Fon-
tanelll. Arnaldo Fioretti, ecc.) che 
tentano cosi di reinseriisl in qualche 
maniera nella vita politica. Scissio­
nisti di vario colore tentano di ap­
profittarne per trovare a loro volta 
una base qualsiasi e entrare in con­
correnza con la LOOIL. E* cosi che 
il gruppetto di fascisti ha ottenuto 
la partecipazione o l'adesione al pro­
prio convegno d! vecchi riformisti 
come Rai/iella e Rlgola. di » sinistri * 
d. e. come Gronchi. Rapelli, Tosatti. 
Rubinaccl e perfino — udite, udltel 
— di Romita. Mondolfo. Carmagnola 
e del gruppetto del sindacalisti del 
P. 8. U. 

un piatto e l'altro hanno «aggior­
nato» (apolitica economica italiana, 
Non aveva Costa posto qualche tem­
po prima ti problema di un più 
snello funzionamento del governo 
neua procedura e nella sostanza po­
litica della sua azione? Il banchet­
to del Gran Hotel è stato un primo 
passo in questa direzione. Vi erano 
da risolvere alcuni dei problemi che 
avevano dato origine alla crisi go­
vernativa e là dove altra volta sa-
ìebbp intervenuto il Parlamento e 
Ut dova avrebbero detto altra volta 
la loro parola i rappresentanti dei 
vari partiti agirano ora «loro»: i 
membri del - p i ù bel Consiglio di 
Amministrazione d'Italia » in diret­
to contatto con i membri del Co­
mitato d'Affari del Viminale. 

Q u a t t r o g a r a n z i e 

Non è stata data una versione 
ufficiale dei diversi discorsi. Solo 
Sforza non ha resistito alla tenta­
zione di consegnare ad una agenzia 
di stampa IP sue parole. E' possibile 
però ormai definire con precisione il 
contenuto della discussione. 

Il problema all'ordine del ator­
no della riunione era quello dei 
finanziamenti: uno dei problemi 
più gratti dell'attuale situazione e 
su cui da mesi si andava svolgen­
do la polemica di stampa, che ave­
va avuto al centro il piano costrut­
tivo della C.G.I.L., la politica di 
Pella e le posizioni assunte da Co­
sta nel noto discorso dei primi di­
cembre. Nella riunione del Grand 
Hotel i delegati dei maggiori grup­
pi industriali hanno presentato il 
loro piano: 1) attribuire all'EFI 
(cioè direttamente ai grandi grup­
pi monopolistici) il compito di ri­
partire tutti i finanziamenti di fon­
te straniera e di indirizzarli nei 
vari settori; 2) garantire ai capita­
listi stranieri la possibilità di con­
vertire in dollari i profitti realiz­
zati in Italia e di riesportarli fuo­
ri del nostro Paese; 3) dare pre­
cise garanzie di politica interna 
che le operazioni non sarebbero 
state «disturbate»; 4) confermare 
la rinuncia del Tesoro ad ogni po­
litica attiva, che si fosse potuta 
porre in concorrenza con l'azione 
dell'EFI per il rastrellamento del 
risparmio sul mercato interno. 

Questa volta per De Gasperi non 
tono stati necessari promemoria 
scritti, né egli ha richiesto ta pre-
tentazione preventiva del « piano » 
ni Parlamento. Ai liquori il Mini-
ttro Sforza si è alzato dalla sua 
poltrona e, a nome del governo, ha 
espresso il consenso alle prime due 
richieste; il governo rinunciava ad 
ogni sua ingerenza nel campo de­
gli investimenti stranieri e si im­
pegnava a dare la garanzia richie­
sta dal capitale americano, anche 
se « una garanzia di convertibilità 
al cambio attuale potrebbe costare 
all'Italia dollari a una data futu­
ra» (sono parole del Ministro). 
Pella ha dato assicurazioni per il 
quarto punto: non si trattava del 
resto che proseguire sulla linea, 
che aveva già l'onore di portare il 
suo nome. 

Per ti terzo punto non vi è stata 
necessità di sprecare parole: su una 
piazza di Modena macchie ancora 
fresche di sangue testimoniavano 
che il governo avrebbe fatto tut­
to il possibile per «mantenere l'or­
dine y> e non turbare le operazioni. 

La c o r t i n a d e l s i l e n z i o 

La riunione si chiuse su questi 
punti. La stampa settentrionale 
economica e politica dette forte 
rilievo all'incontro; l giornali del­
la Capitale assai meno e, anzi, un 
giornale assai vicino al Presidente 
del Consiglio stranamente minimiz­
zò e ridusse la notizia a pochissime 
righe. 

La stampa di estrema sinistra at­
taccò con forza; Togliatti dalla tri­
buna di Modena denunciò lo ver­
gogna di quel banchetto avvenuto 
a poche ore dall'eccidio. Vn r/io-
tenfo corsivo di rispetta, preparato 
dal tPopolo», all'ultim'ora fu fer­
mato; né vi fu replica alla presa 
di posizione sulla questione che 
apparve nel comunicato della Se­
greteria del P.C.I.. 

Risulta da informazioni certe che 
a ciò non fu esirane0 l'intervento 
di una alta personalità vaticana, la 
quale avrebbe fatto presente in luo­
go opportuno la sfavorevole riper­
cussione, che una polemica su questo ' 
punto avrebbe avuto nell'ambiente 
cattolico. Parole severe sulla «tnop. 
poriunftà » dell'incontro furono 
pronunciate, in un colloquio con un 
esponente del Partito Repubblicano, 
da «n sottosegretario in carica. La 
questione fu giudicata troppo im­
barazzante nel momento in cui si 
levava in tutto il Paese la grandio­
sa ondata di protesta e di indigna­
zione, in una misura ~ imprevista » 
dai convenuti del Grand Hotel. 

b. I. 

Revocato i l mandalo di ottura 
a carico di Concetto Gallo 

CATANIA, 16. — Il Procuratore 
della Repubblica di Catania ha re­
vocato il mandato di cattura emes­
so il 18 agosto 1949 della Procura 
di Caltagirone contro il deputato 
regionale Concetto Gallo, perchè 
ritenuto responsabile del tragico 
conflitto verificatosi In territorio di 
Niscemi. 


